
RAGIONE E SENTIMENTO. In un interven-

to che tiene insieme cuore e testa. E che an-

che per questo, soprattutto per questo, con-

quista la platea dei delegati e dei militanti. In

una sera che pulsa di

passione e orgoglio,

nel giorno del suo cin-

quattottesimo com-

pleanno, Massimo D'Alema "in-
cendia" ilMandelaForumelofari-
lanciando, da sinistra, le ragioni
del Partito democratico. Ragione
esentimento. Idealitàeconcretez-
zapolitica.Orgoglio per ciòche si
è stati e ambiziosa volontà di mi-
surarsiconlenuovesfidedelcam-
biamento: tutto ciò si tiene insie-
me nell'intervento, a braccio, del
presidente dei Ds. E per D'Alema
la standing ovation arriva ancor
prima che inizi a parlare: "Massi-
mo, Massimo". Emozionante.
Convincente. Coraggioso. Un in-
tervento che prende avvio da un
ringraziamento:aRomanoProdi.
D'Alema, tra gli applausi, lo rin-
grazia per «la tranquilla determi-
nazione con la quale, nel corso di
lunghianni, ha perseguito il dise-
gnodi realizzareunagrandeforza
che unisca i riformismi». È un ri-
conoscimento forte, sincero, un
riconoscimento umano oltre che
politico. Il vice premier parla di
un dibattito «forte, appassionato
eanchedoloroso,chesiaccompa-
gna a quello in corso nella Mar-
gherita e che sta dando al Paese la
consapevolezza che sta accaden-
do qualcosa di importante, che
siamo in presenza di un cambia-
mento vero». «Nel nostro Paese -
osserva D'Alema - i cambiamenti
spesso sono stati proclamati e dif-
ficilmente realizzati. Ma non è
quello che sta accadendo oggi». È
un discorso di verità, anche dura,
amara, quello di "Massimo". Il
progetto del Partito democratico,
riflette,«nonèunascelta frettolo-
sa o accelerata, ma, lo dico con
un implicito riferimento autocri-

tico, semmai è una scelta tardiva
rispetto alla forza della risposta al
progettoconcui l'Ulivosiè impo-
sto. Il Paeseha bisognodiuna po-
litica nuova - insiste - la nostra
nonèunastranaavventura incui
ci incamminiamo per incoscien-
za o politicismo, come si è detto.
Noistiamofacendociòcheabbia-
mo promesso agli elettori. Abbia-

mo vinto le elezioni perché c'era
l'Ulivo, altrimenti le avremmo
perse. E le abbiamo vinte perché
l'Ulivo ha ottenuto più voti di
quellichehannoottenutoi singo-
lipartitiDseDl».Al tempostesso,
il ministro degli Esteri evidenzia
come «non si esce dalla crisi della
politica senza cambiamenti radi-
cali, e bipolarismo va ripensato

non nella sua essenza, che è stato
un passo avanti, ma nella sua for-
ma, perché abbiamo messo insie-
meunmaggioritario talorabruta-
le,privo di regolecon ilpermane-
re di una cultura proporzionale
con tutti i suoi egoismi e vanità,
che infastidiscono il Paese, che
chiedeallapoliticacoerenzaecoe-
sione». Coerenza e unita. Una sfi-

daper il futuro.Unasfidaper lasi-
nistra riformista. Quella vera.
«Serve una politica che abbia au-
torevolezza, in grado di unire il
Paese, in grado di combattere in-
giustizie, corporativismi, egoi-
smi,che liberi ilPaesedal sensodi
paura del futuro». D'Alema parla
degli obiettivi del riformismoche
avrà lasua forzanelPartitodemo-

craticoesottolineacome«il senti-
mentodipauraper lesfidecheso-
no di fronte al Paese è stato la for-
za della destra... Questa cultura
della paura - sostiene D'Alema -
non si sconfigge soltanto con la
predicazione di una società aper-
ta, ma con la capacità di governa-
re il Pese e riportarlo all'
altezza delle sfide da cui dipende
il destino comune degli italiani».
È la sinistra del coraggio quella
tratteggiatadaD'Alema.Unasini-
stra fortemente ancorata all'Euro-
pa.«Nonsose lostiamoabbando-
nando - osserva D'Alema - certo il
socialismo europeo non sta ab-
bandonando noi, ma con ogni
evidenza guarda al Partito demo-
cratico come una opportunità,
perché il socialismo europeo,
quello vero, non è un feticcio,
non è un simbolo ideologico o
un bambolotto di pezza, ma una
grande forza reale che punta alla
guida dell'Europa». «Chi è spetta-
tore esterno - incalza D'Alema tra
gli
applausi -proveràalmenounsen-
so di straniamento tra chi ci
accusa di abbandonare il sociali-
smoeuropeo echi,del socialismo
europeo,èvenutoquiadincorag-
giare la nostra svolta». Una svolta
che va accelerata, che impone a
tutti di rimettersi in discussione.
E D'Alema lo fa. «La rinuncia alla
carica di presidente - spiega - è un
atto di ragionevolezza, a cui pie-
na ad un impegno. Piero (Fassi-
no) ha detto voglio chiamare in-
torno a me, nelle forme che lui ri-
tiene giuste, personalitàdi questo
partito per lavorare insieme in
questi mesi. Ha fatto il mio nome
e io sono a disposizione». «Credo
-prosegue - che dobbiamomette-
re ogni energia in questo impe-
gno e nessuno mancherà all'ap-
pello». «Siamo pronti - assicura
D'Alema - a rimboccarci le mani-
che, siamoprontiametterci indi-
scussione. Cipiace anche l'idea di
dimostrare che siamo dirigenti
della sinistra pronti a metterci in
discussione e non siamo un'oli-
garchia che vuol mantenere se
stessa ad ogni costo». Una sfida
nella sfida. La risposta è nell'ova-
zione della platea. Nell'abbraccio
di Prodi e Fassino. Un buon com-
pleanno davvero per Massimo
D'Alema.

Angius mantiene i suoi dubbi: «Decideremo dopo i congressi»
Il leader della terza mozione: «Mi aspettavo di più dalla sua relazione. C’è già l’Ulivo, con il Pd cosa cambierebbe davvero?»

■ di Eduardo Di Blasi / Firenze

La sfida di D’Alema: «Siamo in ritardo»
Il vicepremier spinge ad accelerare. E mette sul piatto anche la rinuncia alla presidenza dei Ds
«Ma Fassino avrà tutto il nostro impegno». «Il socialismo europeo non ci sta abbandonando»

Massimo D'Alema salutato dal Premier Romano Prodi e Piero Fassino al termine del suo intervento Foto di Lorenzo Galassi/Ap

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

GAVINO ANGIUS parla in-

torno a mezzogiorno, poco

prima dell'intervento di Fa-

bio Mussi. E ha chiara una

cosa, che sta accadendo in

questo congresso: «Si scio-

glie la più grande forza della sini-
stra italiana». È da qui che parte.
Si lamenta dell'approccio di alcu-
ni, di chi dice, nella corsa verso la
creazione del Partito Democrati-
co, di «andare avanti anche se si

perdono i pezzi». «I pezzi…», ma-
stica davanti alla platea. «Come si
fa a chiamare le nostre compagne
e compagni che se ne vanno "pez-
zi"?». È il primo applausodi un di-
scorso tutto incentrato sulla mo-
zione che ha firmato con Mauro
Zani. «Pensavo che nella relazio-
ne di Fassino ci sarebbe stata una
più coraggiosa apertura rivolta
non a noi o alla mozione di Mus-
si, ma alle altre forze riformiste.
Nonèstatocosì.Nonriescoacapi-
re bene che cosa della nostra mo-
zione sia stato accolto».
Sulla strada verso il Pd, Angius af-

ferma: «Penso che si sta sbaglian-
do il percorso, anche se convengo
con Fassino che separarsi non è la
soluzione». Ma, aggiunge «non è
sbagliato chiedersi su che cosa ci
si unisce». Parla di un progetto
chenasce«conunristrettocontri-
buto culturale». Afferma a chiare
lettere: «Io non condivido il pro-
getto così come è». E domanda,
nell'iter verso la costruzione della
nuova casa «possiamo assumere
una nuova iniziativa politica?», o
tutto resta ingessato nella decisio-
ne dei gruppi dirigenti? Poi fa un
riferimento al Pd che già c'è, al
gruppodelSenato,ad«istanzepo-
litiche che troppo spesso si mani-

festano nella coalizione». Già og-
gi,afferma,disegnandolasituazio-
ne dell'esecutivo, l'Ulivo è al go-
verno, il presidentedel consiglioè
Prodi, e i due vice presidenti sono
D'Alema e Rutelli. Chiede, provo-
catoriamente: «Che cosa cambie-
rebbeconilPd?».Cheruoloavreb-
be il nuovo soggetto? «Un ruolo
d'ordine per far rispettare la linea
da una sinistra riottosa?». Ricorda
Rossi e Turigliatto, le crisi minac-
ciate da Mastella, lo scontro con i
Teodem, la legge elettorale, i Di-
co: «Prima si fa una legge, e poi si
scopre la famiglia», afferma nel
merito, venendo sommerso da
unapplausoconvintodi tutti ide-

legati.
Allargapoi il cerchioparlandodel-
la «privatizzazione della politica»,
parla dei lavoratori precari, della
generazione «1000 euro», e do-
mandase, guadagnando1000 eu-
ro al mese «si possa essere liberi».
SparacontroilmanifestodiOrvie-
to: «Va rifatto tutto, di sana pian-
ta». Cita il caso Telecom: «Non è
possibilepresentareBerlusconico-
me il salvatore della patria».
Reagisce: «Solo in Italia è stato
scritto che il socialismo è morto».
Laplateasiscaldasuitemidella lai-
cità.Èquesta la«paura»,chelapla-
tea intera condivide, nell'abbrac-
cio con i Dl.

La relazione non arriva più in là.
Non prende decisioni ultimative.
Idelegatidella terzamozionehan-
no presentato due ordini del gior-
no al Congresso (uno sulla laicità,
un altro sull'approdo nel Pd), ma
vogliono poter intervenire anche
sul dispositivo comune con la
Margherita, quello che, appena
dopo i congressi di Ds e Dl, farà
camminare il progetto Pd. Hanno
ottenutorassicurazionidallamag-
gioranza.Ora adesso ilpuntoè ca-
pire cosa faranno gli uomini e le
donne della terza mozione. Per-
ché alcuni vorrebbero andare via,
mentre quella che per adesso è
una maggioranza fiduciosa vor-

rebberestare,darebattagliasuisin-
golipassaggi,comeinquestoCon-
gresso.
Sergio Gentili, deputato, tra i fir-
matari della mozione, commen-
ta:«Lamaggioranzanonèriuscita
a far nascere in questo congresso
un'iniziativa politica capace di te-
nere assieme le tre mozioni». Nel-
laconclusionedell’interventoAn-
gius ha detto: «Attenderemo la fi-
ne dei congressi e poi decidere-
mo, ognuno per conto suo». A se-
ra, alla riunione di mozione, si so-
no alzate voci contrarie all’ordine
del giorno presentato dalla mag-
gioranzasullafasecostituente.Og-
gi la discussione continua.

Una «standing ovation» apre e chiude il suo
intervento nel giorno del suo compleanno
«Alla cultura della destra, che è quella
delle paure rispondiamo accettando la sfida»

■ di Umberto De Giovannangeli / Firenze

OGGI

Un discorso appassionato, che mette insieme
cuore e cervello. Il punto di partenza è
un ringraziamento a Prodi: «È stato lui in tempi
difficili a pensare per primo alla lista unitaria»

AMICI

«Quando io e Fabio eravamo
“frazionisti” del Manifesto»

«A chi parla di
abbandono del
socialismo europeo
rispondo: il Pse è
interessato al Pd»

«Siamo pronti
a rimboccarci
le maniche, siamo
pronti a metterci
in discussione»

S tacca gli occhi dagli appunti. Guarda
davanti a sé. La voce s'incrina. E rac-

conta di sé. E del suo rapporto con un
amico, un compagno, con cui oggi si se-
para. Massimo D'Alema va indietro nel
tempo, e regala un'emozione struggente
alla platea del MandelaForum .
"Provo un profondo dispiacere personale
perquestoallontanamento chenon con-
divido perché rispetto Fabio e volersi be-
ne non significa fare finta che è bello che
i compagni ci lascino, perché questo sa-
rebbeunamancanzadirispettoper leper-
soneconcui c'èunlegameantico".D'Ale-
ma, ricorda un episodio di 40 anni fa,
quando lui e Fabio Mussi si trovarono di
fronte alla decisione se rimanere nel Pci o
seguire il gruppo del Manifesto. "Io e Fa-
bio - dice - fummo incerti, noi eravamo
simpatizzanti del Manifesto, eravamo
parte di una frazione segretae fummo in-

certi se seguirli e abbandonare il Pci o re-
stare".Davantiaquella scelta, "allora - rac-
conta D'Alema commosso - salimmo sul-
la motocicletta di Mussi e ce ne andam-
mo sui monti che circondano Pisa e fa-
cemmo una discussione, venendo alla
conclusioneche,perquantobuonefosse-
ro le ragioni, non fosse giusta una separa-
zionedaquella (ilPci)cheera forzanelbe-
ne e nel male". Dopo la scelta, "solo dopo
aver parlato di politica, Mussi mi disse
cheLuana,suamoglieera incintaesi spo-

savano".
I sentimenticonquistanoilPalaMandela.
Ed è un momento alto, nobile, della poli-
tica. "Non voglio - afferma D'Alema - fare
paralleli con la scelta di allora, allora era-
vamo legati all'idea che "extra ecclesiam
nulla salus". Ora, invece, "faremo di tutto
per mostrare che non entrare nel Pd è
una scelta sbagliata".
Passato e futuro, personale e politico s'in-
trecciano indissolubilmente. "Dopo tanti
anni avverto questa separazione con un

senso di sofferenza e sento il dovere di di-
recheèunasceltasbagliata - insisteD'Ale-
ma - e sento il dovere di dire che faremo
di tutto per dimostrarvi che è una scelta
sbagliata, che sta nascendo una nuova
forzadella sinistraenonsvanendolasini-
stra italiana. "E sono sicuro - conclude -
perché conosco l'onestà intellettuale di
questi compagni, che se noi ce la faremo
essi saranno i primi a riconoscerlo". Oggi,
però, non è solo il giorno di una "doloro-
so" arrivederci. E' anche il giorno dell'or-
goglio per ciò che è stato. "Il nostro parti-
to - ricorda tra gli applausi D'Alema - è un
grande partito e forse non ha raggiunto i
risultati che si proponeva. Dalla caduta
del comunismo siamo però riusciti a sal-
vare una sinistra che è tornata per ben
due volte al governo e questo non e' po-
co. Bisogna sentirci orgogliosi in quello
che è il nostro ultimo congresso".  u.d.g
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